RESPONSABILI DEI FRATELLI
“Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te…” Ecco, fra le righe Gesù ci dice che la Chiesa non è fatta di gente perfetta ma di uomini e donne fragili, soggetti a sbagliare ed a peccare e per questo tutti egualmente bisognosi di essere redenti. Non esiste nessuna comunità perfetta: né familiare, né di amici, né religiosa, né politica: Dobbiamo sempre fare i conti con la nostra fragilità, perché siamo impastati tutti della stessa creta.

Ma come comportarsi di fronte al fratello che sbaglia?

Prima di tutto bisogna cercare di capire, prima di giudicare. Capire vuol dire accogliere ed amare l’altro così com’è. Solo in un clima di grande amore reciproco, solo se io amo il fratello potrò trovare il modo giusto di aiutarlo e correggerlo; solo se il fratello si sente amato ed accettato per quello che è, si accorgerà che quello che gli dico è per il suo bene.

In secondo luogo bisogna tacere , tacere, prima di parlare. Quando si tace, dopo si può parlare se e quando è il caso, ma se si parla subito, magari da arrabbiati, dopo non si può più trattenere la parola dura che abbiamo detto. Tacere anche perché alle volte si corregge più col silenzio che non con la parola.

Un’altra cosa che Gesù ci dice è che ognuno di noi è responsabile degli altri; che davanti al Padre possiamo arrivare solo insieme; che, se mi presenterò da solo davanti a Lui, la prima domanda che mi farà sarà: “Ed i fratelli che ti avevo affidato, dove sono?”. Non è facile, oggi, sentirsi responsabili degli altri. Prima di tutto perché c’è un tarlo che logora la nostra vita comunitaria: l’individualismo, l’ognuno per sé, che porta all’indifferenza verso gli altri. E poi perché è forte la paura di ledere la “privacy” altrui, di cui l’uomo moderno è così geloso. Ed, ancora, perché è così di moda il gioco dello scaricabarile (iniziato già con Adamo ed Eva) per cui la colpa è sempre degli altri e, quindi, tocca agli altri rimediare. Ma Gesù ci dice che dobbiamo preoccuparci ed occuparci affinché nessuno dei nostri fratelli si perda.

Forse non possiamo fare molto, ma qualcosa lo possiamo fare tutti:
- incominciare a combattere ogni forma di mormorazione, di pettegolezzo di critica nei confronti degli altri. Muovere la lingua è sempre più facile che tirarsi su le maniche per fare qualcosa.
- poi possiamo pregare per chi sbaglia: se il tempo che dedichiamo a sparlare degli altri lo dedicassimo a pregare per loro, scopriremmo che i miracoli esistono ancora.

